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[Parigi, 22 febbraio 1856] 
 

Caro Collega, 
Aggiungo due righe confidenziali alla lettera d'ufficio che 

vi scrivo, per accusarvi ricevuta della lettera che mi avete scritto 
intorno al Ponte di Sasso del Bagno e di Ramella. 

Abusate dei vostri trionfi; ma pazienza, la circostanza si 
presenterà di rendervi la pariglia, giacché, grazie al cielo, non 
siete infallibile. 

Ho avuto ieri la visita del signor St-Hilaire, secretario 
della Commissione per la costruzione dell'istmo di Suez, il quale 
mi chiese di farmi propugnatore del suo progetto nel seno del 
Congresso. Promisi appoggiarlo se altri ne facesse la mozione, 
in modo però a non inimicarmi l'Inghilterra, che dicesi ad esso 
molto avversa. Dissemi avermi mandata la relazione degli 
ingegneri, la quale è favorevolissima all'impresa; assicura potersi 
compiere con 150.000.000. Se, come penso, l'avete letta, ditemi 
in proposito l'apprezzato vostro parere. 

Non vi parlo politica, ragguagliando intorno ad essa 
regolarmente il mio capo diretto, il Cibrario. Poco avrei da 
aggiungere ai miei dispacci. L'atmosfera parigina è ultra-pacifica. 
Se non fosse dell'Imperatore, a cui sta altamente a cuore la 
dignità nazionale, si firmerebbe qualunque cosa per far cessare 
la guerra. I negoziatori tedeschi sono quanto mai ameni. Anche 
il rabbioso Hübner è di una cortesia senza pari. Non mi fido 
gran fatto di questo ex-burocratico, ma credo che Buol sii 
realmente animato da sentimenti conciliativi. Parlò a lungo con 
Walewski dell'amnistia, e l'assicurò che sarebbe nei fatti più 
ampia che in parole. Avrei bisogno della vostra accortezza e 
malizia ellenica per navigare in mezzo a questi volponi 
diplomatici. Temo assai che la mia riputazione faccia naufragio e 
rimanga infranta dagli scogli che s'incontrano ad ogni passo 



sotto il terreno. Se ciò accade, vi costringerò ad assumere il 
portafoglio degli affari esteri. 

Salutate i colleghi e Lamarmora, se per avventura non 
fosse ancora partito. Credetemi vostro affez. 

C. Cavour 


